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aluillvstrissimo et eccelletiss. 

PAVLOORSINO. 

Antonino Compagna» 

Stata lunga queftionc IlluflriH Signor 
tra Etterati, qual piu ncH’Iiuom* ualo 
rofo (ia da prezzare, d la lingua , d la 
mano : imperd che grimperii , che (b 
no il primo grado in tutto l’uniuer^ 
fo , da l’uno, & da l’altro par che dipendano, poiché 
Cicerone quell’imperio dalle congiure Ciuili eoa 
la fola lingua mantenne , che Celare da genti Stra-' 
niere con ualorofa mano diffelc de follenne . Pur i 
giuditio di molti par che la lingua in ciò n’habbia 
la maggior parte ,percioche tutte le Signorie del 
Mondo in breue ucrrebbe ad cftinguerfi, fe la HiAa. 
ria di fàmoli Scrittori in bella lingua fcritta non le 
hauefle diffefe dal tempo, ch’ogni colà atterra,^ co' 
fuma* Quéfta fola e il condimento atto a' confumar 
le cole coiTottibili,fi che durino in fempiterno,&hsì 
forza di tramutare le cole mortali in eterne» Tra 
tutte le lingue che fiorirono anticamente inuarii 
tempi,fiì la Latina,óc la Greca , bora inuecchiate dal 
tempojpar ebe ficn* al prefente quafi tutte negletta , 
& in fua ucce TEta prefente ha\ tolto à coltiuare la 



T ofcaiì J,Ia quariè già fkttlfi bella de àdorna,che la 
gloria di quelle dut ha m le tutta gonuerfa. Poiché 
a' d'i nofln i belli intell^i qucfla fola adopr.ino per 
Ipiegare gli aiti concerti del diuiiio animo loro , la^ 
(ciando quelle due altre uiuer folamente nelle ferita 
turedelii antichi Aùthorig&beuehc uolgarmentc 
con molta 1 oro’ lode dmerfi nobili Scrittori ui hab 
biano accrefeiuto molto di ornamento, nódimeno 
dall*opcre di M*Benedetto Dottori quefta lingua 
ha prclo aiTai di bellezza, & fplendorQperche oltre i 
fóri S( pellegrini c6cetti,che per entro ui fpan 
fijuidì- mira Una maniera d’Oratione cofi bella, & co, 
fi elegante, che ha mefib alle uolte ammiratidne nel 
le menti de drconftanti, come gli auenne, mentre 
fendo Oratore della fua Patria ìu Screnisfimo Pren, 
dpè Sebailiàn Vcnicro , fiacca TOratipne, ghe,in ra> 
gionanéo tuttavia gllaficolcanti ne fecero publics^^ 
mcrauigtia. Quefta’Òràtioné dunque comporta da, 
lHÌ,fiolamcnteper fàtisfiare all’ulTicio datpb dalla fiua 
Patria,^ poi abbandonata infieme quel diurno ] 
fino T rattatò; de fogni ho raccolto in queflo pxcgio t 
I duolutne^cdìfic ùero cflertipio da cfler iipitato da'j 
chi defidera acQUiftar.nomc,ficriucndo ip linguaTo, 
ficana* Perche fi come nelle opere di Demortenc 
Cicerone s’ìttipara la maniera di fionuere, elegante^ t 
mente nelle lingue lGrcca,& Latto;, ep/iTegm^ , 


do qucfto s’aprcndcra' la ucra forma di fcriucr To/ 
fcanamente. Et a V.S.lUuftrisfima mi fon riiToluto 
di dedicarlo, perche fi come alla ^miglia Orfina co 
me a fido foftegno fuo,ui s’appoggiano tutte le Re 

publiche,i Regni, gl*lmperii,Pontihcato,&finalmen 

te tutti i Potentati dell’uniucrfo ( non efTcndo fatta 
imprefà in niuna parte del Mondo, che dal ualor Or 
fino non fia fiata fortemente, & gloriofamente con 
filmata) ui s’appogi ancho quella lingua che a' i Re-» 
gni, Imperli, Óc a tutte le Signorie puote dare l’Etera 
xuta# 
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p%A^IOìJB M. BENE^ 

O D0T7 Olii. 

Oichc^ di cfuelU fdctd co^ 
tona, della quale già pochi 
anni , contrai nemici di 
Chriflo ualorofamentc^ 
combattendo facejle /iglò» 
riofo acquiftOfSerenisfimo 
Principe ^ , bora con tan^ 
to appUufodi quella città , con tanto giubilo 
^ di que fio imperio , con tanta fefla di tutta la 
Chrtflianità » quefli Sapientisfimi Senatori ui 
hanno incoronato ; la Città di Padoa , f Ao /3- 
la tra tutte^ taltrc^ città , con legt^ publica 
off eri, cbligò i proprii figliuoli a jeruir in quel 
la grande^ impre fa, ouc^folìc^conofciuto de 
gno di tanta altez^Zja, foura ogn altra ni fatta 
beta, (^contenta. Cornea adunque^ farà pof 
ftbile^à ritrouar parole^ attc^ al* ijprimere^ 
quella aOegrez^z^a,che Hallegrez>Zja di ciafcun» 
altra città digra lunga fupera,(^ auaZja F certo 
niun altra uta fa la migliore, che raccontàdo le 
gfà pruoue^f molte da uoifatt e ^ lo pajfatoà be 
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^fcio di tutto*! mondò y mofirar KijuantoJetf \ 

ne pf omettano falte uoflre uirtuti ; come fi /peti ^ 

dt ritornare^ à miglior tempo; 0‘ di quanta 
gioia pe r tauenirt^ habhìa ad tffere piena lanq * J 

fira uita. A'la però ójueliefon tali , ch'auanZjanò ‘ 
ogni parlare;poi che un fol fatto riempie il deh 
di tanta marauiglia, che non capendo in quefl§ 
mondo per noni mondi, fi ua fpandendo fin oue ì 
giorno il chiaro uoftro nomc^,Ql il frutto dell'oc 
perc^ uoflre^ glorio fr : pure di quello folo hor^ 
di far mentione ci iaflerà i pittori imitando ^ 
che ne*lfarc^ i lor ritratti , lafciando laltrc^ ^ 
parti della per fona fola la faccia, oue meglio ap^ 
parifica il lor oggetto con uiui colori i ingegna^ 
no di rappre fieni arc^ ; il quale, benché^ di [pie^ 
garcj à pieno la mia lingua,(f di comprendere 
la mia menici non fiapofientc^ y nondimeno 
iatmoitek^ tanto nejccprirò, che per entro ui 
fi posfi mirare^ parte^ delt immenfio uoflro ualfi 
re^ynon inuano fiera fiato il mio ragionare. 

^anto pregio ui acqui ftò in terra ySerenisfimo.^ 
Principe^ quella glorioja uittoria , onde tuttii^ 
popoli Chrifiiani furono da noi dal fiopraftante^ 
pcolo d una perpetua fi^ruitu liberati, che ui 
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pàiotk^p Jello Scettro deìU uopra patria iii 
' ’maniera^he ne àV. Serenità altra Signoria, ne 
'àVinetia altro Trencipe meglio poteaconue- 
fiirjì: TerciochealSaluatoreuf di tutta la Chri 
Bianita ftatenc^il fupremogoutrno di (fucila 
città , ch'è la conferuatrice di tutto’l Chri/lia-^ 
nefmo ; lacjuale^ altra non e,nefìa mai, che la 
Città dt Vtnetia , pero che ejuelli ,che della orU 
gine di lei uanno tejjendo l’hijìoria , affermano 
ch'ella nactfue, raccogliendo in feno tutti i Pren 
dpi Chr intani, che da’nemici di Chrijlo perfe~ 
guitati, in efuepofortisjimo(ito,da Dioguidati, 
fi ritirarono, 0* faluaronc, da efueilt^ Sementi 
poi hanno la loro origine gran parte de’ Pren- 
dpi dt Chrifiianità-, &da efueflo nido (d> antico 
la nohltaFenittanail fuoprincipio r icona fce. 
2^e tfolamente mitre che diane’ fuoi primi an 
ni anchora fioriua, fu porto difàlut o a tutta la 
Chrtfhanità,laqual efja benignamente raccol- 
feimafempre di tempo in tempo edaì fiata doU 
ce,(^pcuro ricetto dt Pontefici, ìmperatori,T{e, 
Duchi , ogn altro Prendpfu Chrifitano, $ 

quali ne’t loro magiari bi fogni, in (fuefio felidf- 
Jimofenoricorfi,hannoritrouato rifioro ,t$fa 

~ a ì. 
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lutea ìor malti & colfauordi leinelfuofrimiè 
ro flato fono ^atipoffenti di ritornare. Et noti 
pur i Prenc/pi per frfie f , ma /o Città ancor s 
tutte intiere^, (^le 7lepu6liche Chriftiane tram 
uagliattida molte mtferie, (^calamità, non ritra 
uando altroue pace alle loro triMationi , aU 
I* ombra di queflofortunato imperio racòltefono 
felicis/ime diuenute Onde pare, chc^ con ueritÀ 
affermar ft posft,cljeda fia il cuore della chrifliam 
mtài 0 * chel Prenctpe,ch*effa gouernafaPant 
ma,onde dipende la uita,(^falutedi lei. Pere iom 
che ft come nel nollro corpo il cuore , oue fede il 
principio della no/ira uitaà flato dalla natura di 
buona guardia cinto ; onde poi partendojìtal hor 
il f angue porta foaue conforto alle altre membra 
hor dal timor fmarrito ad eflo in ficuro fé ne r/- 
torna: Cefi ha Vtnetia Iddio miracolofamentc^ 
in luogo fortiflimo edtficatayfichc^ da guerra al 
cuna,ne p mare ,ne per terra,non ha potuto effer^ 
uintagiamaiybenchc^ tutto l mondo altre uolte 
contra di lei fola fi fia congiuratoci^ da lei prenm^ 
dono forzagli altti Prencipi Chriflianiyper tem 
nneiloro fiat Un piedi \ et alei per la potenti^ 
nemica [mar riti ,Jigtiono ritirarji,if in effa fal^ 


^^ìfezjUideiutJlarè, Cespnodiun^iue di mar dus2 
t^lisrfi coloro, che cercano la cagione, onde auuie 

• ne che tutte /’ altre Città del mondo, tutti gli im 
\ ferii dell uniuerfofarte pano eHinti affatto far 
; te caduti con fperanz^a di rtleuarfi,fola Vinetia 
yfignoreggiarido mai non pa fata uinta, anzj se 
•fre uerdc^ hahbia conferuato il pregio della [ua 
; liiertate: che tal auant aggio ha ella , per effer il 
\ cuore della Chnfltanitàferciochc^ìpcome per 

• conferuare la uita a cufcunp animale , benché 
: le altre membra re pino offe sé, affai bapa , ch'il 
‘ Cuore pa uiuo , cop hauendo la Chr piana relU 
gtone inpeme col mondo a perpetuare, benché ca 
dano li altri regni , a Dio piacque, che Vinetia , 
ch'ì il cuor fuofferma(3 falda p fopenti , fi reg^ 
gail fuo imperio in fempiterno.<tdrdipo adunq; 
di dire Sereni spmo Principe che, hauendoV.Su 
blimità in un fol punto tutta la Chr piana %ep^ 
da tanto peri colo liberata , quello alto figgio , in 
quato rifguarda folamete quefa piu bella parte 
di Europa , che ci pa intorno, eh* e una fol parte 
di Chrpianitàfpa poco pregio àuopri meritv,on 
de d V. Serenità dir p potrebbe quello, ch'adjt^ 
lepandro diffe Filippo, 
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. . CeìTAnuouore^no :chcJ éjueliomntic^ 
fe . Aia perche^ da (juella iflejja Corona 
dipende^ la mia ', lo fiato, & la conferua-* 
tione di tutto il C bri fliane fimo talcjuale Iddio ha 
pofii cjuc termini, c ha dati al cielo, ^ alla terra', 
dir fi deue^ ueramentc^,che quello fia tl degno 
premio dell alta uofira uirtute,ch*a tutta Chri» 
flianttà apportò falutc^. Perche^, quantunq; 
da tuttc^ le parti del mondo a difefa della [anta 
fede^ di Chriflo fi fiano mosfe tantc^ genti, che 
fiotto diuerft Capitani hanno militato : non di 
meno da V, Serenità principalmente riconojeer 
fideue quefia gloriofa utt torta, ciò fia mani fi fio^ 
fie a quei premi i riguarderemo ,che Dìo Ottimo 
^liasfimo a i treL> principali Imperatori di 
tanto efisercito, qua fi in un medefmo tempo, ha 
compartito, perciochc^ Iddio giu fio giudice del 
le^ nofirc^ operai ioni , uedendo. i marauigUofi 
effetti ufeiti da tutti loro,per gradirc^gli hono^^ 
ratigefit loro, tutti tre^ ha uoluto /opra lo fiato 
loro esfaltare , ^ detgouerno di diuerfie parti di 
Europa in uarii modi ha fatto lar parte^ ; cofi 
it/iuflria Couernatore della Fiandra, il Colorim. ' 
na Vice di Stctlia,Vofira Serenità Pr^ 


■ r" 

ì €Ìpe di Fihefla tuffi in un tempo ha eréntiUor 

u queHi honori tutti infieme paragonando , chi 
{• non ut dii che Ì alt eZjZja dt (jueflogradOi^per 
i • authoritai&perampiezjZ^acC Imperio i C^per 
i; I fj>lendare cofi tranf vende i termini de gli altri 

> i 'duai come Poro degli altri metalli . Adirate • 

come admirabtlt fono le forzjC della uirtù,^téei 
: _ li dua , che in tjuell’efiercito onera adunata 
tutta la nobiltà del mondo, (oli parean\che di 
titolo ui fojfero fuperiori, bora merci della //- 
I luftre opera uo/lra, di dignità,^ dt gloria per 
dtuino g udii io ui Ji trouano inferiorttHo diS 
to diurno giuda to poiché nella uoHra ejjalta 
tione ui Ji fcuop^e piu chiaro il uoler dtutno» 
che Phumana elet tione. percioche prima, accio 
che V» Serenità a fi alto grado eleuajje la hon^ 
ta Juperna , ha fatto più corti i giorni del 
Seremsfimo uoflro Preceffore , ejuelli che 
per alteZiZ^a cP ingegno, ^ per fenno affai per 
* tempo, a cfuefla ama di gloria era faltto, men 

tre ^li altri ut afpirano di lontano; nella piu 
l frefca etate,(^ne piu belli anni del fuo imperio^ 

^ da Dio chiamato, alla gloria del paradifo 
) V fucila fedia reale innanz>tl tempo fe uuotaac 
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cioche da V.Serenita fosfe^fg rUniftiàt (flIU 
ftrata. ne ueramente era de^no , cheuoi gié 
principe da tutti conofciuto 9 con gli altri me^ 
naHe uita priuatafPoi nella uoflra cr catione ap 
parue co fa no mai piu auuenuta per lo adietrop 
ne forfè posfibtle adauuenireper linnanfj, 
alla futura gite incredibile ,^utti quelli Ellet 
tortai cut giudica fogliono piegarp in diuerfe 
parti per It gran menti di tanti Senatori 9 che 
fen\a mat hauer cura d alcun ripofo , continua 
mente [pendono [opera loro per [aumento di 
quejlo imperio ; dal chiaro lume delle uoftre 
grandi imprefe uinti, tutti in concordia, da fk 
periore Intelligentia guidati, uoi fola (g etesfe^ 
TO, & con tutti ilor uoti Prenctpe diVtnetia 
dichiararono', ne tra tanti fignort fu alcuno or 
dito di entrare in campo per contradirui quel 
.la corona reale; anzji t ut 1 1 infieme, con infinito 
gaudio, concorfero à cinger uene [honorata fron 
te ,Ne folamente quepo altOi^marauighofo ef 
fetto opero Iddto negli elettori di quefio imperio, 
ma nelle menti anchora di tuttofi popolo, (gde* 
fanciulli me de fimi di que^a città; fp'arfe un de^ 
defiderio fi ardente della uofira efialtatione ,che- 

tutte 


tutte le Chiéfe de uoti» tutte le cafe di ucci , tut 
te le contrdde di gridi erano ripiene, che il uoflro 
nome innati(auano al principato. Infommain 
tutte le parti de It uniuerfo, ouee giunta la gran 
nuoua^i tanta uittoria, tutti i popoli , tuttc^ 

/o naùoni , tutte^ leggenti, uoifilo Pren^ 
ctpc^ chiamauano , con infinito affetto de^ 
fiderauano , dirò coffa imposfebilc^ , maue^ 
riffima,i burchi iflesfi gli inimici mede^ 
fimi, chc^ piangeuano tutta uidiloro eter^ 
ni danni , chc^ da uoi haueuano receuuti I 
pe^la uoflra e fiali at ione fono rimafUcon/olati; 

($ /70 hanno datofegno,quafftgloriandofid*eff 
ffer caduti per fi glortoffa mano.òuirtùfingula 
ro » chetane ho puoi uincere cefi ga^liarda^ 
mentc^ gli effetti humani. Poiil ffommo Fon^ 
teficc^ , per far conofeerc^ al mondo , chc^ 
(juantun^ tanti Principi Chrifiani haitiano 
ff legate Hnfègnc^ , à difeffa della Santa Sede^ 
j^pofolica, nondimeno egli lo fiato (uo dalla 7tje 
publtca Venetiana principalmente YÌconofce^\ 
dallo ffpiritoffanto guidato , del gran preffentc^ 
dellaroja , coffa rara àdinoHri, udendo hono-^ ' 
rarlad quel ternpo ha differito mandarla, chc^ 
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algouerno Venetiano fedefle uoi Princif?e prix 
wo authoY<^ di tanto bene. Ma , benché il^iux 
di ciò dtuinOiCdl confenfo degli htéomini , te (li 

fhonio del fommo fasore affai ne acqmflifedcjk 
che da V. Serenità principalmente riconofcerfi 
dette quella uittoria , che tenne lo fiato nofiro ih 
pie di, domò i Barbàri,ferenò tl mondo: nondirnCk 
no ne daranno ancho intiera teflimonianA 
z a !c^’ fingolari uofirc^ ttirtù , le quali da quea 
Ho Ecceltentisfimo Senato per pruoua ben cono\ 
fciute nel corfo di quella guerra , mentre chc^ 
uoi reggere l*ejfercito, apparirono rare,^ marat 
uigliofe. Dico adunque, che hauendo lungamen^j 
io [offerto queflaeccelfa 7{epublica la ingiufld^^ 
guerra 7 urchefca , per abbaffare torgorglio dix 
quel potente,che per tanti regni che po(fede , Or 
per tante uittorie ottenute era diuenutofe altie,\ 
ro ^fuperbo, che niuna humanaforl^ pareaà> 
lui effer atta di contrafiare , finalmente à uirtùi] 
affai piu la,che humana ricorrendo , fi rifolfzJ. 
di elegger ^ capitanio jpfona, dotata di quelle tre\ 
gratie , cheCrefo mirando in Ciro inuincibilcÀ^ 
lo [limò , percioche Crefb hauendo la fortundA 
uolta in baffo taltez,z>a del fuo regno im^ 
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jjiiì^hpeJSf in cdtiuità per Ciro^ttdrJdto, Circi 
dijje,per tre cofe non puoi eff rr mnto. 
perche def vendi da Deig 
Sei nato di%et 

[ VirtuofamenteuiuL 

Èt in uero la nobiltà del pingue dalla uirtù 
dalla diuinita accompagnata da ninna [orlila 
I mortale, puote effer ojfefa giamai. DiqueHi ^ 
^ ere JpUndori ben uide la prouidentia Venetiana 
n Ae tutto uede come la uo/Ira per fona era ador 
fiata,(^ lOuflrataM Santa ^religiofa uita,(^ 
mitra , 0' de* uoflrt pajfati,de*quai appaiono in 
, terratante uejligiadifommapietà bontà, di 
deuotioneyha fattoajfai mantfeflo,come espaL 
la celere menfa degnati, con gli altri beati, godo 
no la gloria del Paradifi ,Fra quali, due di ajpet 
$0 reale, [curagli altri rifplendono di quepofle/^ 
fo manto uelìtti,^ del medefmo oro 0 * gioie co^ 

I tonati, i Serenispmi Antonio 0* Francefco Ve^ 

I nterr, i quali, innanti la lor dipartita, hanno lom ^ 

|. fciato in terra eterna memoria de lor felici reg 

gtmentt: per cicche Fune della Città di 7 reuigi, 
cop bella, & forte^ accrebbe quePo imperio: (f 
Ùtro in Santa pacc^ i tranquillità quefia 
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7{epuilica conferuo che feìicisfima^t mentre cB^ 
tgU rejTe l'imperio ,fempre fu reputata 
il (ecolctorofu rinouato , & al cuiffarir , cjùafi 
Solc^ chc^ tramontajJe\ forfè unaofcurisfimM 
nottc^tonde^ Ic^tre^ furici infernali, fame m 
guerra, pefe, cfuajidmferno ufciteji mojjero'ìt 
danni di quefa città, crudelis/ima ftragge faceti^ 
do; le quali perciò tutte e tre al forger folamentf* 
et un nuouo TrtnctpeFeniero,( o cofa merauigltìf 
fa) in parti luntane fon rilegata . onde^ il Pren^ 
cipato deVenieri fiasepreper tauuenireà qué^ 
fia Citta lieto annontto di futuro bene. Co [i uoi'^ 
ierZjO Trencipe della uoflra famiglia, ma primà} 
per meriti ,(^pergrandez,z»a d'tmprefe dappòi^ 
molti trionfi, (^trofei nc^falireteal Ctelopet^ 
riempir quella gloriofa,^piu alta fede, che Chri *^ 
fio, cornea àualorofo dtffenfore^ della fua fantà^ 
fide ab eterna ui ha preparato]. cPlda cornea oU\ 
/ro ladiuinità,^ nobiltà della uoflra fiirpe ' 
reale molta foffe, C5* ftngolare la uirtù uoflra, da ^ 
tanti Magtflrati , chordentro,hor fuori deBa \ 
Città con tanto utile defiopoli gouer nafte ;que^ \ 
fia Hjepublica ha potuto chiaramente conofeere: 
per cicche hor in CanMaJjor in Cipro, hor in Cj^ -X 


in Srefcidyhor in Verend hot in denaro j 
tar in Coniglio di X hor in Collegio Mr tra prò 
€urd(orù ò^imo, ò tra primi fedendo, fimpre 
^ttehauete co fe rare, (fmarauighofe-Je cjuali 
chi bora tenta ffe di raccontare,uerrebbe k leuar 
iCJor proprio Jplendore , conciopa coja che,p co» 
meueggiamogli jithletiualorop, mentre chc^ 
fino anchor teneri ,far cpfe fopra la loro età di 
grandispm a ammirai ione, le cjuali perciò f e fono 
con quelle par agonate, che da loro fon fatte dop 
po che fono crefciuti ad età perfetta, afai paion 
minori : cop l* opere uopre per l' adietro fatte ben 
che pano per fe ftejfechiarif^illuflrixon quella 
uittoria ipercto dt che parliamo, fe foffero com 
parate, quap da maggior lume ojfufcate ,pare» 
riano minor i , in quelle pochi pari ,in quefa 
ninno a uoiardifce d* agguagliar fuT> a tali ar- 
gomenti mosp quéfti EcceUentispmi Senatori , 
uedendoconia heroica chiarezza del Sangue 
andar di pari il ualore-, mi che tuttauia il Mar 
fole ando\,a milieu pericoli per la uopra patria 
la Hit a efponeuate, crearono del loro esercito im 
peratore, in una imprefa], alla quale ninna ne 
antic/ti ne.modernapuote rjjere^ pareggiata, i 




Greci altre uoltcj hùrà'JidarathoruJhcir^^ 
laminaMr inP latea perla libertà della Gre^ 
cioìpicciola partc^ dei uniuerfo , cantra Barba, 
ri, preferot jirmi Vittoriofe. Romani più uhlte^ 
hor à Cannes cantra Africani, har in Farfalia^ 
tra loro, hor in quefli iflesfimari per t imperia' 
di tutto l mondo han fatto crudeltsftmaflr aggi 
bora per la falutc^ dt tutta la ChriHiamtà,che 
non capendo in un mondo fola per noni mondi 
da Greci, & da Bimani non conofciuti, hà am . 
pliato i fuoi termini, fin alla morte s*ì combattu^ 
to,et con modi horrtbilf,(ffpauento/i dagli anm 
fichi mai non intefi, il nemico uinto, ^ con erte 
delisfma ftragge fuperato ; percihche 0* làrtc^ 
militare , 0* l*arte marinarefea a cfuefli nofiri 
tempi hanno più di perfettione , che non haue^m : 
nano in quella antica etatc^-, poiché 0* nuoue 
legni, & nuoue armi contrale quali l'antico ua 
lore nonhauerebberiparo,tindu^lria della pre^ , 
fente^ etate è fiata pofientc^ di ritróu^e. On 
dc^ la gloria dtThemifiocle,d Annibaie, S Ce 
/irò#©* di tanti Atri uittoriofi Capitani da fi 
grqnfattouiene^ojfufcata, 0* la nofiraetatCp 
nefiJSccelltnM deltarmi, A gran lunga afupcm ! 


/ 


« 

f4r lapafjatd.ln quefiaimprefa ftuìdc^njplen 
dere la mflra uirtHte\ in quefìa fi uidero alti ef~ 
ptth da uoiufcire^Primteramente quello e j^r 
Yieo, che da impefuofa tempe/ia di mare, da mol 
ed ajfalti de* nemici, da mille difa^^i comhattu^ 
it 0 > ^ uinto , dtjperaua di (alute, ad' apparir della^ 
MO^rapresetia,mutatafaccia,^ sellate , prefo 
ardire^ franchel^a feroce divenuto ,com- 

wincioafperare di poter uincere, cofii faldati, à 
pr imagiunta cominciarono a fentir conforto del 
la uo/lra gran uirtu. cefso in un momento quel 
gran fpauento^ già non purfperauano , ma fi 
confidauano tutti, che àgloriofò fine iluofiroua 
Ure sez^a alcun fallo li condurehbe, Vedeuano in 
mflra fublimitàunanimofiftcuro che da timor 
dt morte non poteuate efjere offefo gtamai, anz^i 
diddar incotra ad ogni mani fe fio pericolo uera 
mate già preparato, metre che e [se dogli altri qua 
fi tutti rima fii pnarriti,uoi folo adauofira pa-^ 
tfia protamete ui offende di andare alla difefa 
di quelle forteXXp ,che già erano abbandonate, 
(^dtfperaie dt falute,^ allegramete in fèruitia, 
di lei nefarefie ito a martiri snella , cui bijogna 
ma del ualor uofira in pim alta magnifica m 


prefa femirfi da cofì difperatopenfierò non ut ha 
ueffe ritirato,^ non alla diffefad'ma fola par ^ 
/o delfuo imperio » maalgòuerno di tutte /o^ 
genti del fuo fiato , con tanto beneficio di tuttdl 
modo, con fata uoHragloria , non ut hauejfe^ 
innlalz^to da animo cofi tntrepido s quafi dafia 
ma , che tutto tefjercito accefe , nacque quello 
ardir nefoldati » eh* alla uittoria li difpofcjf^ 
Poi nelt accopiar infieme tante nationi dipinte 
di hahito ,di lingua di cofiumi,^dt pareri, fi che. ^ 
un fot uoler wo riffoltajje^,^ che^ tutti infici* 
me^ à prò principalmente di quello fiato à con$i 
battere fi riJfoluelfero,mir abile apparue la V.pru ■■ 
dentia,con la qualc^ quefto cofi grande eletto 
ottenifle'ych*altri uaìorofi generali in altri tempi f 
in fimili caft da diuerfe nationi , maino'nfuroip^ 
pofienti di con feguire, per oche alcuni di loro inan • 
ti la pugna altri nel furor del conflitto furono ab^ 
bandonati, ma uoifi firettamente li unifle chcJ\ 
combaterono fin alla mort e j con quefio configlio • 
Venetia fu liberata,^ a nemici diuenne fupe- 
rioreionde di’ V. Serenità dir fi puote quello che 
dtl hemifiocle diffel* jdntichità,chc^ piu fi uin 
•Je co l Juo Configlio, che con l armi della Credam i 




V 


Etnei fedar anchora i tumulti ,che h[[ercito 
turbauanotmollro lafua uirtu lagiuHitta dan^ 
do a feditiofi quella pena , che la lor colpa 
li condannaua ; ne da atto fi generofo , ^gtu 
fio poti torcerut giamai y ne preghiera d!amU 
ci ynefauor de' Capitani , ne ufficio de* Prin^ 

* cipiy anZji lor tutti :o l'autorità regia ad acque 
tarfty^tl caHigode fuoipiu cari [apportare pa 
tientemente li constinge fte: con quefta ponefte 
freno à quelf esercito , il qualc^ de* nemici 
. fu utncitore^ .che mai piu nonfuronuiftii piu 
ubidienti foldati , Ma ( quello, che [òpra ogni 
co fa nel Capitano fifuol commendare^) àuoi 
tutti ifecreti de nemici, i uiaggi,i configli lefor 
’Zje fempre erano pale fi ; oue all incontro e sfi, ne 
della copia, defoldat i , ne del numero de legni, 
ne de uoliri confulti, cofa alcuna mai non potè 
rono fiiarty benché ctò tentajfero con mille uie; 
antct loro al fine ingannai i,mofir andò in uiHa 
le forz^e Chrifliane affai minori et molto piu de 
boli di quello che^ inuero fi ritrouauano • Con 
quello mirabile artificio, tncautamete tir afte al 
la battaglia\oue fegnimarauigltofi,^diforteZj 
Zja, (5 di di f ciplina militare dimofiralle ; «o ik'ò 


W4Ì in altra pugna, ne con maggior furor , ke 
con maggior tempelìa fu combattuto.? ercioche 
da una parte i Chnflti»niytflimando che fi trat^ 
taf e (cornea in uero fi trattaua)della fòmma di 
tutte le cofe loro ,cafe facolta, figliuoli ,impt\ 
rto,lièertà,(f delt ifleffa fede di Chrifio, fatta ri 
folutionc^ diuincere,o dt morire uirilmentcJ 
combatteuano: dall altra i Barbari, negli ani^* 
mi de i quali tante uittoric orgoglio , & ardirà 
Jouerchio haueuano generato , non penjando daL 
C arme Chrijliane poter rtceuer alcun dannol 
con gran impeto fecero l*ajf alto fiche con talm& 
do l’armate nemiche s’incomrarono, che tantcJ 
artigliarie coft horibili, ^ f?auentofe, che do^^ 
gni intorno rifonauano non poterò fare eh’ i le-t 
gni contrari] non suniffero freti fi legafierof' 
onde una nuoua Ifola parca, in uno i fante ,in 
meT^Zjo’lmare fondataV oi allhor nella più foltd^ 
gente, oue’lfangue erapiu/j?arjo,oue piu ajprd 
era la battaglia, co* l gran Captiamo de Barba^^ 
ri az^Zjufifato, rotte le fortume nemiche , primo gli' 
altri due Generali , da gran copta di Barbari: 
intorniati, da tanto pencolo liber afe ,i nemici^ 
fugaUe,prendefie, uccide fc, certarendeHt^ 


quella uittoria^che fin alt bora era fiata dubio(a\ 
Ouejiuidc^la uofira fortezji^a hauer non so 
che di diuinità » che ne dalla lunga Et à, ne da 
tante fatiche ^nedafpargimento di [angue potè 
ejfer uintagiamai. ^n^i doppò una tantauit^ 
toriUf oue i Capitani de'nemicifuronprefiyi SoL 
dati morti , i legni fracajfati,^ fommerji, uoi 
tuttauiafanguinofoy mak animo inuitto,adaf^ 
(alire cfueUe fortez^z^e,^' tentar quelle imprefe^ 
che da fame fi Capitani per l adietro con gran 
sforz^o eYan'Hate afialtte inuano y piu che mai 
feroce ui riuolgetie, in breue [patio di tem^ 
pOyCon ejlremo danno de nemici y^ infinita uo^ 
fira gloria tefpugnafie\ che fe fi hauejje Jeguito 
t\ generofo animo uofìro , piu ampi [arehhono 
ned Europa i termini della Chriftiana religio^ 
rte . Mora con quella glorio fa uit torta, coifauor 
del Cielo dal ualor uofiro acquiftata una guer 
grande ©" pericolofa è fiata [penta; il Sena- 
tp dalla morte, Venetiadalt incendio, la Chri- 
Oianità dal giogo dell afpra feruitù è fiata libe- 
rata; per uofìr a opera que fio flato e in pie di; per 
Hoiquefio imperio fior if ce di armi, diricchez»^ 
Z,€ ydi forl^yptr uoi gode tot io, e la pace; per uoi 
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uìut con le fue hor à uoi 
nome ChrijitanOi^ ttenpev j 
uot al qonerno.mai cjuejlo fiato fCh*è fido juo fofit 
f no^noTi posfia ejjer uinto ; poiché con cjuepo efì 
jempto,hauete chiaramente dimoflrato , che lè 
fur\e de 'Barbari non fon hapanti di refipercjt 
al ChnPiano ualorc^iUoi primo de Burchi, cori 
e prema lor rouina battete trionfato*^ da uoi han^ 
prefo ardire^ gli altri Capit ani ^di uolgerfi coi% 
tra Barbari ^ cacciarli con molta ojfenfioncJ» 
Voi adunque Prencipc^ inuitto honor di quefià 
imperio, padre di quepa Bjepublica , conferuat&., 
re deUa uera religione y chc^ ejfendo capo d effer 
cito, à ^uifa di celepc^ pato, hauete^ difcioltck 
qufUtoJcurtnuuolt , che tentuano quella part& 
del mondo ingombrata^^ di tanta Jerenità l*h£ 
uetc^ iUuprata,^ bora chc^ fletei capo dim^ 
per io, ci riempit o di certa fperan^a d ogni fieli' 
cita', uiuete lieto, G* felice & aggradite l animò 
della fedelisfimauoftra Città di Badoa, la qua 
le, mentre che uoilra Serenità era in battaglia»^ 
con le man giunte, porgeua prteghi alla Beatif^ 
fima fua Protetrice CtuHina , nel fanto giorni' 
della fua folennità ,(^con la diuina intcrcesfioM 


s appoggia ilgraé 
^ermo, chefiandò 


4i l^i fu ejfaudita di tanta gratta , rAo »0 
ripor tafie cofi degna coft piena uittoria: in tan 
to ella pregherà tl %e delfuniuerfò ; che V fuhU 
tnità lungamente regga {fuepo imperio , r/y?r- 
iandofi^ofò la mortc^ a dirizzarle altari, & 
tempii > oue,ne fuoi ma^ior iifognhdiuota-^ 
Piente ricorra. w 
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